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DALLE SCUOLE/DALLE UNIVERSITÀ I GIOVANI CON IL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Dal movimento 
degli studenti 
il voto 
per una 
società nuova 

Dal '68 ad oggi i giovani si sono 
battuti contro le storture e i ritardi 
delle istituzioni scolastiche 

DAL '68 AD OGGI gli «in
doliti hanno Ioli.ilo e lot

tano per una scuola ed una 
Università nuove, rapaci ili 
garantirò una reale formazio
ne culturale e profe*sionale, in 
una società diversa in trailo di 
valorizzare le cono'cen/c e le 
capacità dei giovani. 

Le storture ed i ritardi del
le nostre istituzioni scola-li-
che ed universitarie, la sele
zione di cliis«e, l'arretratezza 
delle strutture e ilei program
mi, la permanenza di vecchi 
metodi didattici, le gravi ca
renze dell'edilizia scolastica e 
le inadeguate misure per il di
ritto allo studio, l'assenza di 
una seria ed organica politi
ca della ricerca, la mancan
za sempre più preoccupante di 
shocchi occupazionali: su tut
to questo si è concentrata la 
denuncia e la lotta del movi
mento. 

La hallagliu che in questi 
anni ha visto protagonisti jili 
studenti non si è limitala ad 
affermare interessi settoriali o 
di categoria, tua ha espresso 
il Insogno di una svolta ne
gli indirizzi di fondo della so
cietà italiana; saldandosi alla 
più generale spinta nel cam
biamento proveniente dalla 
classe operaia ha maturato li
na profonda coscienza antifa
scista e antimperialista, l'aspi
razione ad una società giusta 
ed egualitaria. 

Nel movimento delle nuo
ve generazioni studentesche si 
è espressa anche una esigen
za profonda di lihcrlà. la ri
cerca di nuovi valori ideali e 
morali, lo sforzo per afferma
re nuove forme di solidarie
tà, la domanda di una demo
crazia die permetta alla gio
ventù di far sentire la pro
pria voce. Le studentesse han
no messo sotto accusa una scuo
la che le di'crimina e insie
me hanno e«prcs<o tutta la lo
ro volontà di emancipazione e 
di liherazìonc. 

Gli studenti e le masse gin-
\.niili hanno nini ri IMI il o gran
demente a tlt'lcrminarc le più 
importanti coiiquiilc sociali. 
ilt'iuorralichc, civili nel no
stro l'aere; nelle eie/ioni per 
gli organi di governo della 
-curila v dell'l'niversilà hanno 
già dimostrato di riconoscersi 
in larga maggioranza nelle for
ze che «i haltnnn per una con
seguente trasformazione della 
scuola e della società. 

L'aspirazione degli studenti 
nd un nuovo ordine sociale 
e politico si è scontrala con 
l'ollu-ilà e con la resistenza 
conservatrice delle classi ilo-
minanti e dei governi a dire
zione democristiana. 

La scolarizzazione ili massa, 
dovuta alla nuova richiesta di 
istruzione da parie delle clas
si lavoratrici, ha urlalo con
tro la incapacità dei groppi 
clirijM-nli del paese di adegui 
re il siMeina scolastico alle 
nuove e-igrnze. I provvedimen
ti urgenti per l'università han
no provoratn <olo gua-ti ulte
riori; il confronto che aveva 
inizialo a svilupparsi in Par
lamento -ulta proposta di ri
forma per la «mola media su
periore è =talo ostacolalo e ri
tardalo dal governo. 

Il risultato di questa poli
tica ostinatamente antiriforma-
trice è la grave crisi della 
scuola e dell'università, vis
suta da migliaia di studenti 
come disagio immediato e in
certezza delle prospettive. Nel
la scuola media si avvertono 
veri e propri processi di di
sgregazione. Negli atenei la 
maggioranza degli ' studenti 
non ha le condizioni per fre
quentare le lezioni e per mol
ti giovani l'Ì*crÌz.Ìone all'uni-
vergila significa solo una tem
poranea alternativa alla disoc
cupazione. 

Ciò che di parzialmente po
sitivo si è conquistato in que
sti anni, la creazione di nuovi 
organi democratici di gover

no dell'istituzione scolastica, è 
-lato frustralo e mollificalo 
il.iM",i/ione del mini-lcro del
la Puhhlica istruzione; si è 
tentalo con ogni mezzo ili nuo
tare la vita dei consigli di 
cla<se e di istillilo, dei consi
gli di ainministrazioue degli 
atenei e delle Opere universi
tarie. 

La disgregazione della scuo
la e dell'università è una 
delle più evidenti espressioni 
della gravità della crisi che 
colpisce tulio il Paese, della 
incapacità dei gruppi dirigen
ti a darvi soluzione. 

E' necessario un profondo 
camhiamenln nella direzione 
politica del Paese, come con
dizione per avviare una nuo
va politica di sviluppo econo
mico e sociale e per indicare 
un'azione rifnrmatrire nella 
scuola e nell'Università. 

L'aspirazione di (mulo del 
movimento degli studenti, la 
spinta verso una iettala e min 
fruirla rinnovate, verso rap
porti faciali e umani più avan
zati, deve ora sapersi tradurre 
in nnn grande battaglia per' 
che dalle elezioni del 20 e 21 
giugno esca sconfitto Vantico
munismo, venga posto line al 
monopolio di potere democri
stiano e avanzi l'unità tra le 
forze democratiche. 

Dall'esperienza di lolla del
le masse studentesche emerge 
la coscienza della necessità di 
un governo del Paese che sin 
in grado di ottenere il conseii' 
so e la partecipazione di tut
ti i cittadini e di tulli i gio
vani allo sforzo di ricostru
zione economico e sociale. Que
sto compilo può essere assol
to sola da una direzione poli
tica in cui si riconoscano la 
classe operaia e l'insieme del 
movimento dei lavoratori, ila 
un governo ha salo sull'unità 
delle forze democratiche e a 
citi partecipi il Parlilo Comu
nista Italiano. 

Autonomia: garanzia 
di partecipazione 

La generale spinta al 
cambiamento emergente 
fra le nuove generazioni 
studentesche ha bisogno 

. per esprimersi di un ulte-
< rlore sviluppo del movi
mento autonomo, unitario 
e di massa degli studenti. 
un movimento che si svi
luppi dentro e fuori la 
scuola e l'Università per 
imporre un cambiamento 
profondo delle strutture 
scolastiche ed universita
rie, per conquistare un 
rapporto nuovo tra la 
scuola e la società, tra !o 
studio e il lavoro, per con
tribuire. assieme al movi
mento dei lavoratori, a de
terminare nuove prospetti

ve di sviluppo del paese 
e quindi nuove possibilità 
occupazionali per 1 giova
ni e per gli studenti. 

In questo senso va la 
scelta di dare vita a con
sigli dei delegati che sia
no espressione di tutti gli 
studenti, che rappresenti
no una forma nuova di de
mocrazia studentesca tale 
da rendere passibile il 
coinvolgimento nella di
scussione politica e nella 
iniziativa per II rinnova
mento della scuola dell'in
sieme degli studenti. 

SI tratta anche di dare 
vita ad un'avanguardia 
interna ed autonoma del 
movimento degli studenti. 

basata sulla adesione vo
lontaria degli studenti che 
si_ riconoscono in precise 
discriminanti programma
tiche. . 

Per questo gli studenti 
comunisti avanzano la 
proposta di una Associa
zione unitaria e di massa 
degli studenti medi. Per 
questo lavorano anche nel
le università per fare del
le liste con cui le forze 
della sinistra s! sono pre
sentate alle elezioni per 
gli organi di governo del
l'Università. un primo nu
cleo attorno a cui aggre-

' gare una organizzazione 
nazionale degli studenti 
universitari. 

ECCO LE PROPOSTE DEL PCI 
PER RINNOVARE L'ISTRUZIONE 
' • ' I comunisti, sulla base delle esigenze di fondo emerse nel movimento di lotta per il r innovamento 

della scuola, hanno elaborato proposte di riforma che tendono ad una nuova finalità e serietà degli studi 
in "rapporto ad un diverso svi luppo economico-sociale. 

GLI OBIETTIVI FONDAMENTALI SONO: 
— Una politica per il diritto 

allo studio, che contribuisca a r i 
muovere le discriminazioni • di 
classe nell'accesso alla scuola, 
che privilegi la fascia del l 'obbl i 
go e inverta l'assurda tendenza 
a concentrare la spesa nei set-
fori più elevati dell ' istruzione. 

L'attuale forma di assistenza 
individuale va superata verso la 
realizzazione' d i servizi sociali 
collettivi per la scuola e l 'uni
versità. 

— Lo sviluppo della democra
zia a tutti i livelli del sistema 
scolastico, r imuovendo ogni osta
colo di natura burocratica al fun 
zionamento degli organi di go
verno della scuola. Nelle univer
sità occorre aumentare il nume
ro dei rappresentanti studente
schi e, per quanto riguarda i 
Consigli di facoltà, ampliarne le 
competenze. / - • , ' 

— Una politica per l'occupa
zione dei diplomati e dei lau-

PER LA SCUOLA MEDIA SUPERIORE I COMUNISTI PROPONGONO: 
— L'elevamento dell'obbligo 

scolastico f ino al conseguimento 
del biennio delle scuole secon
darie superiori; 

— Una rigorosa unitarietà del
l'ordinamento scolastico, un nuo

vo asse culturale storico-scienti
fico-tecnologico che superi la 
tripartizione gerarchica in licei, 
istituti tecnici e professionali; 

— Il superamento della tradi
zionale concezione della scuola 

NELL'UNIVERSITÀ ì JdMÙlSTI 'S I BATTONO PER 
— La costituzione del diparti

mento, attraverso il superamento 
della Facoltà e degli Istituti, co
me struttura che unifica didat
tica e ricerca per aree comuni 
del sapere; 

— Una nuova produttività so
ciale, scientifica e culturale del
l'Università, attraverso un rap

porto da istituire con le doman
de di conoscenza che emergono 
dalla società civile e politica, per 
superare ogni forma di degrada
zione degli studi e di compres
sione della ricerca scientifica; 

— La programmazione nazio
nale delle sedi universitarie, al 
f ine di evitare la proliferazione 

reati. Sono necessari interventi 
urgenti e transitori che, combi
nando studio e lavoro, avvi ino 
all'occupazione i giovani per la 
realizzazione di grandi opere di 
pubblica uti l i tà. In prospettiva 
occorre un'inversione di tenden
za rispetto all 'attuale sviluppo 
distorto del sistema scolastico, 
attraverso forme di incentivi e 
disincentivi per i vari settori for-

• mativi. • • ' ' ' ' ' 

riservata ai soli adolescenti, at
traverso l'istituzione di forme di 
istruzione permanente per gli 
adult i che si fondino sull'espe
rienza delle 150 ore. 

di insediamenti degradati e per 
realizzare il d i r i t to alla frequenza; 

— La regolamentazione dello 
stato giuridico dei docenti e non 
docenti, con l ' introduzione del 
tempo pieno, l 'eliminazione del 
precariato e d i ogni fitt izia pro
liferazione dì f igure professio
nali . 

Contro la disoccupazione intellettuale 
DISOCCUPATI, SOTTOCCUPATI, INOCCUPATI 
ETÀ' 14/29 ANNI (AL GENNAIO 1976) 

OCCUPATI LAUREATI (migl iaia) 

masch. - f femmine femmine 1961 
(ottob.) 

1971 1974 
(ottob.) 
1975 

Diplomati 425.000 
Laureati 105.000 
Diplomati -f- Laureati 530.000 
Totale giovani disoc

cupati, sottoccupa
t i , inoccupati 1.200.000 

di cui in regioni me
ridionali 700.000 

190.000 
42.000 

232.000 

760.000 

420.000 

Agricoltura 
Industria 
Servizi 

9,7 
66,6 

413,5 

4 
71 

531 

4 
84 

635 

6 
85 

661 

TOTALE 489,8 606 723 752 

LAUREATI DISOCCUPATI, SOTTOCCUPATI, INOC
CUPATI. STIMATI ALL'INIZIO DEL 1976 PER GRUP
PI DI FACOLTÀ' 

OCCUPATI DIPLOMATI (migl iaia) 

masch. -f femmine femmine 
• I 

1961 
(ottob.) 

1971 1794 
(ottob.) 
1975 

No all'avventurismo 
ed all'integralismo 

La grande maggioranza 
degli studenti è accomu
nata dalla volontà di cam
biare la propria condizio
ne di studio e di conqui
stare nuove prospettive di 
occupazione. Il movimen
to ha posto quest'anno al 
centro della propria ini
ziativa obiettivi di rifor
ma della scuola e di occu
pazione. in stretto rappor
to con l'iniziativa dei la
voratori; su di essi si è 
raggiunta un'unità sostan
ziale tra molte organizza
zioni studentesche, fatto 
nuovo e significativo nella 
storia del movimento de
gli studenti. 

St pone in aperta con
traddizione con la positi
vità di questo processo la 
decisione del PDUP e A-
vanguardia Operaia di in
serire* nelle liste di De
mocrazia Proletaria candi
dati di Lotta Conttnua, 
cioè della forza che più 
ostinatamente si t oppo
sta all'unità degli studenti. 

L'opposizione di Lotta 
Continua aWunltà del mo

vimento è una conseguen
za della sua linea politica 
avventurista, dello scella 
dissennata di contrappor
si al movimento sindacale 
e al Partilo Comunista, 
della sua concezione stru
mentale del movimento 
degli studenti. 

Appare chiara perciò la 
mancanza di coerenza di 
queste forze che, dando vi
ta ad un'unica lista estre
mista, hanno posto al di 
sopra di ogni discriminan- ' 
te politica e programmati
ca considerazioni mera
mente elettoralistiche. Non 
può che apparire scredita
to di fronte ai giovani « 
agli studenti uno schiera-

' mento che si presenta com-
; posto da coloro che inten-

••• dono opporsi alle forze del 
movimento operalo, che 
contraddicendo la spinta 
che proviene dalle masse 
studentesche ne mettono 
in discussione l'aspirazione 
unitaria. 

Anche la posizioni del 
gruppo di Comunione e Li
berazione sono estranee 

agli Ideali di unità e di 
rinnovamento presenti tra 
gli studenti. Comunione e 
Liberazione preferisce evi
tare il confronto sulle con
crete scelte politiche, eco
nomiche e sociali; solo co
sì può spacciare per pro
gressista una critica al ca
pitalismo fatta con lo 
sguardo rivolto al passato. 
conciliare la tensione al 
rinnovamento di non pochi 
dei suoi militanti con la 
adesione politica ed eletto
rale alla Democrazia Cri
stiana. 

Comunione e Liberazione 
nega il valore fondamen
tale affermatosi nella par
tecipazione dei cattolici al
le battaglie civili e demo
cratiche di questi anni, 
l'autonomia e la libertà di 
scelle politiche dei creden
ti, in contraddizione coi 
processi unitari realizzati
si nelle lotte studentesche 
e che hanno coinvolto an
che organizzazioni cattoli
che. 

Lettere, f i losofia, ma
gistero 

Giurisprud., scienze 
politiche 

Scienze 
Ingegneria, architet

tura 
Medicina 
Economia commercio 
Altre facoltà 

50.000 

29.000 
11.000 

9.000 
3.000 
2.000 
1.000 

34.000 i 
• ' i 

3.000 : 
3.000 

1.000 

Agricoltura 
Industria 
Servizi 

TOTALE 

28,5 
238.2 
815.9 

24 
397 

1159 

27 
532 

1449 

31 
572 

1527 

1.082,7 1580 2008 2130 

TOTALE 105.000 42.000 

FONTE: CERES • TENDENZE DELL'OCCUPAZIONE > 

Le cifre sull'occupazione giovanile sono sempre più dram
matiche. Secondo l dau di questa stima (elaborata da Luigi 
Prey), 1 giovani fino a 29 anni senza lavoro sono ormai 
1200 000. Nella stessa tabella appare chiaramente la situa
zione dì svantaggio nella quale si trovano sia le regioni me
ridionali con quasi il 60 per cento del totale che le donne con 
U 55 per cento circa. 

In questo quadro ha assunto maggior peso la disoccupa-
z.one dei diplomati e dei laureati: questi ultimi hanno su
perato ormai la cifra di 100 000 unità. 

La situazione è particolarmente grave per quelle facoltà' 
che si erano gonfiate nella previsione di uno sbocco nel
l'insegnamento e nel pubblico impiego, ma non è meno preoc
cupante per le facoltà tecniche, mentre compare per la pri
ma volta una quota non trascurabile di medici disoccupati. 

Senza un nuovo ruolo per l'università e per la ricerca, 
senza una programmazione degli sbocchi, senza riforme che 
assicurino una maggiore utilizzazione dei laureati nei ser
vizi sociali, la situazione è destinata a deteriorarsi anco
ra di più. 

FONTE ISTAT 

I giovani laureati e diplomati sono stati assorbita preva
lentemente nel settore terziario, i m a m dal IJ»61 ai 197ò si 
creano nell'industria appena 18.000 posti di lavoro per ì lau
reati; in agricoltura il numero dei laureati occupati dimi
nuisce di 3700 unita, mentre nel terziario viene offerta una 
nuova occupazione a 247 000 laureali. 

Le cose non vanno diversamente per 1 dip.ornati con un 
modesto incremento :n agricoltura t T- 1500 nuovi pooli di 
lavoro), un incremento considerevole nell'industria. aia non 
in grado di assorbire loft erta delia scuola (+333 00U nuovi 
posti) e un balzo net servizi con 711 100 nuovi posti di la
voro. In tutte le società industrializzate i servizi fanno ia 
parte del leone, ma nel no&tro Paese il fenomeno ha as
sunto aspetti patologici e da la misura delle d.siorsioni de.Io 
sviluppo a lutto svantaggio dei settori produttivi e degli 
stessi livelli occupazionali. In queste condizioni neanche 
l'occupazione nel settore terziario (commercio, banche, assi
curazione, pubblico impiego, insegnamento. libere profes
sioni. ecc.) può espandersi ulteriormente. 

Solo un'espansione della base produttiva può consent.re 
la ripresa dell'occupazione e soltanto da una qual.hcazione 
maggiore a livelli tecnologici adeguati dei processi produtti
vi e dei servizi, ci si può attendere proìpett.ve di occupa
zioni più soddisfacenti per 1 g.ovani diplomati e iaureati. 

D Per 
ricostruire 
la scuola e 
la società 

• Per un 
diverso 
sviluppo 
economico 

• Per una 
nuova 
democrazia 

Lettere 
alV Unita: 

L'impegno del 
PCI a favore 
delle miiiorunze 
Caro direttore, . 

il Centro internazionale sul
le minoranze etniche e nazio
nali di Milano ha scritto una 
lettera n//'Unita pubblicata 
martedì primo giugno con la 
quale propone al PCI (dopo 
avergli dato atto del suo im
pegno programmatico a favo
re delle minoranze, impegno 
che rileva aggiornato, corretto 
e ampio del problema), dt 
precisare ancora ti suo impe
gno verso tutte le minoranze 
conviventi nel nostro Paese e 
non solo verso quelle del Frtu-
li-Venczia Giulia e del Tren-
tino-Alto Adige Giusta ttchte-
sta. 

Per rispondere alla richiesta 
del Centro intemazionale e 
agli amici dello stesso preci
sero che alcune settimane fa. 
dopo la grande catastrofe che 
ha colpito il Friuli col terre
moto del 6" maggio, una dele
gazione det Consiglio provin
ciale di Trieste composta dai 
consiglieri di tutto l'arco co
stituzionale e capeggiata dal 
presidente dott. Zanetti e ve
nuta a Roma presso tutti i 
gruppi parlamentari a chiede
te un preciso impegno verso 
le minoranze slovene. In quel
la occasione il VK-epresidente 
del gruppo comunista della 
Camera onorevole D'Alena, il 
segretario on Malagugini. lo 
scrivente e fon Skerk fiati
no non solo precisato l'impe
gno dei comunisti nella pros
sima legislatura per la mino
ranza nazionale slovena, ma 
hanno esposto alla delegazio
ne le linee di una proposta 
di legge costituzionale prepa
rata dall'onorevole Lizzerò e 
altri parlamentari di altri 
gruppi dell'arco costituziona
le. Quella proposta di legge 
sarà presentata nella prossi
ma legislatura dal gruppo co
munista e da altri gruppi de
mocratici. Con essa si propon
gono alcune modifiche aliar-
tKolo 117 della Costituzione e 
ai cinque statuti speciali del
le Regioni autonome, in vir
tù delle quali viene concessa 
alle Regioni ordinarie e spe
ciali la facoltà di fare pro
prie leggi in materia di tute
la delle minoranze linguisti
che. 

Al fine di tutelare adegua
tamente. net modo più ampio 
e non solo la lingua, come 
giustamente osserva la lettera 
del Centro intemazionale di 
Milano, occorre prevedere che 
siano le Regioni a legiferare. 
Tenendo conto che vivono in 
Italia undici minoranze lin
guistiche (ivi comprese le tre 
minoranze nazionali slovena, 
tedesca e francese), e cioè: al
banese, grecanica, catalana. 
sarda, croata, occitano, ladi
na (ivi compresi i dolomiti e 
i friulani) e tzigana; tenuto 
conto anche che tali minoran
ze convivono in parecchie re
gioni in condizioni attuali as
sai differenziate (si pensi agli 
albanesi, tanto diversi gli uni 
dagli altri nelle cinque regio
ni nelle quali vivono) non è 
possibile pensare di risolvere 
il problema con legai del Par
lamento nazionale. Ci vorreb
bero altri 150 anni dopo quelli 
passati invano in seguito alla 
unificazione del Paese' Occor
rono decine di leggi regiona
li per affrontare davvero il 
problema delle minoranze in 
modo adeguato e giusto, ecco 
la necessità di una legge co
stituzionale. Anche se il gran
de giurista Pizzorusso pensa 
che di tale legge non vi sa
rebbe bisogno. Noi tuttavia 
pensiamo che l'esperienza di 
oltre un secolo richieda ta'e 
legge costituzionale e il potere 
esplicitamente dato alle Re
gioni. 

Questo è dunque l'impegno 
del Partito comunista italia
no ormai da anni. Ija prossi
ma settima lerjislaturn t nnr-
lamentarì comunisti st batte
ranno a fondo per le mino
ranze nazionali che convivo
no in tutta Italia. 

on. MARIO LIZZERÒ 

L'assegno «li .studio 
negato al 
figlio dell'operaio 
Caro direttore. 

sono uno studente del VI 
anno della facoltà di Medici
na e Chirurgia dell'Università 
di Pavia. Sono figlio di un 
operaio della Magneti Marcili 
che andrà in pensione la pros
sima settimana: ho potuto 
continuare gli studi, oltre che 
per i sacrifici delia famiglia 
e i lavori occasionali, per lo 
assegno di studio che nel pas
sato ho sempre ricevuto, e 
che quest'anno mi è stato ne
gato per l'entrata in rigore 
delle nuore norme ministe
riali che l Opera universitaria 
ha dovuto adottare nell'ero
gazione degli assegni di studio. 

Come risultato si è aiuto 
che t due terzi di coloro che 
usufruiscono dell'assegno di 
studio sono appartenenti a 
nuclei familiari a reddito in
dipendente. e che. come nel 
mio caso, uno studente con 
padre operaio che guadagna 
240 0TJO lire al mese e che ha 
.1 per sor e a carico 'moglie 
e 2 figli, non ha diritto'al-
l'assegno di studio Usufrui
ranno iniece dell'assegno tìt 
studio, alcuni miei compagni 
di corso fiqh di livoratort 
autonomi 'liberi professioni-
sti. facoltosi negozianti e 
agricoltori!, perchè dalla de
nuncia dei redditi risulta un 
reddito mei caso di ur.a fami
glia di 4 persone, di cui solo 
una titolare di un reddito) 
inferiore a lire 3 060 000 

Questa e l'ennesima burla 
del sistema fiscale applicato 
dai governi democristiani che 
permette allegre e alquanto 
sfacciate denunce dei redditi 
da parte di certi lavoratori 
m'iipendenti sprorrlsti dt co
scienza cirde e sociale. A co
storo non solo è permessa 
l'evasione fiscale ma anche 
l'usurpazione dei diritti di 
coloro (i cittadini a reddito 
fisso da lavoro dipendente > 
che già pesantemente pagano 
le tasse. 

GIUSEPPE MAZZOLA 
(Graffignarla • Milano) 

Perchè dividere 
maschi e femmine 
a scuola? 
Caro direttore. 

mentre la scuola si avvia 
verso un processo di trasfor
mazione socio politica e peda
gogica. si verilicu. nella scuo
la media «A Basi-ape» di Sa-
rotino presso la quale inse
gno. una concezione arcaica e 
retriva sulla suddivisione det 
ruolt tra maschi e femmine 
Tale concezione, priva di 
qualsiasi motivazione pedago
gica. impedisce la formazio
ne di classi miste. St conti
nua così ostinatamente a non 
fare i conti con la nuova real
tà che da più parti emerge 

Il tema centrale, in relazio
ne alle classi miste, è l'effet
to educativo, in quanto cta-
scun sesso tende ad esercita
re una buona influenza sul
l'altro. contribuendo tra l'al
tro a diminuire le manifesta
zioni esasperate di certi tipi 
di comportamento che sono 
considerati caratteristici di 
ctascuno dei due sessi, ad 
esemplo la turbolenza presun
tuosa e la condotta rozza e 
goffa di alcuni ragazzi, quel
la affettata e smorfiosa di al
cune ragaze. Ciascuno dei due 
sessi inconsciamente si com
porta meglio in presenza del
l'altro. Un ulteriore aspetto 
positivo è la conoscenza re
ciproca che ragazzi e ragazze 
sono portati a fare nel corso 
del periodo lissuto quotidia
namente in comune, imixiran-
do così a comprendere ti mo
do di pensine dell'altro sesso. 
le sue reazioni, i suoi inte
ressi ed a rispettare le capa
cità dell'altro 

La tesi dell'effetto educati
vo della presenza dell'altro 
sesso viene sostenuta da mol
ti educatori Una scuola mi
sta rapnresenta la miglior 
prejmrazione per il futuro 
inserimento in un mondo 
« misto »: l'educazione deve 
preparare a vivere in un 
mondo reale non in un mon
do ipotetico dove i due ses
si sono separati. Ixi scuola do
vrebbe preparare i ragazzi a 
vivere nella comunità e do
vrebbe essere essa stessa una 
comunità in miniatura. 

ROCCO RITROVATO 
(Saronno - Varese) 

La pratica « perfe
zionata » e quella 
che attende da mesi 
Caro direttore, 

sull'Unilh del 23 maggio ho 
letto ta lettera del dott. Do
menico Scardigli, Capo uffi
cio stampa dell'ENPAS (cut 
la presente è inviata per co
noscenza), il quale precisa al
cune cose sulla buonuscita 
del dott. Cosentino (ex segre
tario generale della Camera) 
e degli altri statali. Secondo 
l'estensore, ti sottoscritto, 
« stravolgendo persino i ter
mini » della notizia pubblica
ta daU'Untth il 4 maggio, a-
vrebbe commesso un falso 
poiché la pratica dt buonu
scita del Cosentino, arrivata 
all'ENPAS il l'J maggio scor
so. sarà perfezionata soltanto 
tra un paio di mesi circa. 

Non ti nascondo che il ter
mine e sarà perfezionata » mi 
puzza tanto di bruciato. E 
mi spiego normalmente per 
alcune pratiche, dopo una pri
ma liquidazione di acconto. 
per « perfezionamento » s'in
tende la definitiva liquidazio
ne. Non può essere quindi 
possibile che al dott. Cosenti
no (die non e uno statale 
qualunque) sia stata già cor
risposta una prima parte del
la liquidazione7 

Quanto poi all'affermazione 
che occorrerebbe un periodo 
dt tempo medio di due mesi 
per la liquidazione della in
dennità dt buonuscita dei di-
pendenti statali, senza ecce
zione. lascio a te e ai lettori 
dell Unità giudicare. Per di
mostrarli quanto questa af
fermazione sia veramente fal
sa, ti allego copia della let
tera con la quale il ministe
ro dell'Interno ha trasmesso 
all'ENPAS. in data 20 gennaio 
1976. la documentazione com
pleta per la liquidazione della 
mia buonuscita e copia del 
mio telegramma di protesta, 
per il ritardo ingiustificato, 
inviato in data 4 maggio al 
commissario dell'ENPAS. dot
tor Claudio Cructant E' inu
tile precisarti che il telegram
ma attende risposta e che 
chi ti scrive, a tutt'oggi. non 
ha ricevuto una sola lira di 
buonuscita 

IJI xenta, come tu giusta
mente hai detto nel breve 
commento. la corioscono mol
tissimi pensionati italiani 

ELIO MA ROTA 
< Roma > 

E' un feudo de 
ma la FGCI fa 
continui progressi 
Cara Unita. 

a distanza di tre anni dalla 
sua nasetto il nostro Circolo 
ha risto salire il numero di 
tesserati da 48 a 70. Quotidia
namente la nostra azione po
litica e caratterizzata da lot
te davi ero difficili, special
mente m un paese come 
Squmzano. feudo di una DC 
conservatrice La nostra inten
zione è di portare avanti la 
nostra linea politica con la 
certezza che la già resta eco 
che abbiamo riscontralo nel
le masse popolari sia sempre 
più grande. Abbiamo fondato 
un periodico cittadino per da
re maggiore conoscenza alla 
popolazione dei problemi del
la nostra cittadina Abbuimo 
una nuora sede con l'inten
zione di farne un centro di 
cultura e. nello stesso tempo. 
un punto di nferimento per 
tutti quei giovani antifascisti 
che vogliono sentirsi partecipi 
della nta politica e culturale 
di Squmzano Ma per ottenere 
ciò. consci che la nostra bi
blioteca è tnsutltcìente. abbia
mo bisogno di libri, riviste e 
qualsiasi materiale ritenuto 
utile dai lettori 

LETTERA FIRMATA 
dal Circolo FOCI - Piazza Ple
biscito - Squinzano (Lecce) 


